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■to'germogliano sì facilmente tra i piedi : oh -il Mondo non c che un Re­
gno d’ infelicità , e la Patria de’ guai e degli fco n ten ti. Ma il Saggio , 
fìudiando attentamente quefto vaftiffimo Volume , e fenza prendere le 
mifure da ciò,ch’ei pruova,ma sì bene da ciò che è nelle cofe, fa giudicar 
più rettam ente de’ p reg i, o difetti non meno del Mondo, che dell’ Uomo 
fieffo, e riconofcere in effi un’abbondanza ìnfigne di Beni, congiunta con 
un’ abbondanza no- men fenfibile di M ali. Così ha volato , o così per­
m ette iddio . E perchè quefta gran Macchina , e queft’ ampia Repubblica 
di Viventi fia ricca e ornata di-tanti Beni , e nello fteffo tempo deforme 
per tanti Mali -, e perchè ufeita dalle mani di Dio , che non fa formare fe 
non cofe perfette , con tante imperfezioni , e guèrre fra le Creature , 
e Vizj e Misfatti fenza fine : .ec 1’infeg.ua la Rivelazione , rifondendone la 
cagione nel Peccato del primo Uomo . E quand’ anche ciò non foffe fiato 
a noi rivelato , pure la naturai Teologia difeerne , che farebbe anche da 
lodare e venerare 1’ alto configho di Dio , che ave (Te in quefto baffo fog- 
giorno creato tanti Beni, e permeifo tanti M ali, acciocché viveffitno con 
U m iltà , nè ci lafciaffimo prendere dalla Superbia , nè ci addormentaf- 
ítmo nella Felicità terrena , confiderandóla per cotanto fugace ed ifìa- 
b ile , come in fatti effa è .  Oltre di che lo itimelo de’ mali ci dee an­
dare ricordando , che il godimento de’ preCenti Beni non ha da elfere il 
nofiro fine; e che dobbiam cercare un paefe migliore, che non è quel del­
la Terra ; nè doverli far capitale de’ Beni terreni , perchè amareggiati , 
o pur Tempre vicini ad effere amareggiati da’ Mali , e perchè anch’elfi, 
verranno meno fra poco. Che fe 1’ arditezza di alcuni paffa a muovere 
qu ifiion i, e dubbj ; perche Dio abbia fabbricato il Mondo co m eé , o 
lafciatolo cadere in sì baffo fiato ; o pure perchèabbia permeilo , che il 
meglio del nofiro Mondo , cioè 1’ Uomo , fia fuggetto , anzi così in­
clinato e facile ad ingannarli e a peccare , .e che tanti difordini , ini­
quità , ed inganni regnino nePMondo 5 e come egli abbia voluto galti- 
gare ne’ Pofìeri il peccato d’ un folo, con altre quifiioni, commoffe ed 
efagerate , non per umile ricerca , ma per fina malizia dai Mifcredenti 
de i nofiri dì : il Saggio fi fortifica colle rag ion i, che i migliori Filofò- 
jì , e Teologi infognano fu quefti punti . E le talvolta non giunge a dif- 
iìpar tu tte le apparenti difficultà , li quieta fin fine coll’ adorare gli alti 
configli di Dio : effendo evidente , che quello perfetto , e beatilìimo 
.effere nulla può aver fatto , e nulla permettere , fenza eonfigliarfi colla 
Giuftizia e Bontà , che in lui fono infinite , e poter egli m ettere alle lue 
Creature quelle condizioni , che giudica convenevoli a i dettami dell’ 
altiffimainarrivabil fua Sapienza,con cui va Tempre congiunta la Giuftizia, 
la Carità e la Mifericordia . Certamente dee riguardarli per una infoffri- 
bil tem erità il voler noi vermi di Terra dar legge ad un Creatore , il 
quale ha per fuo effenziale attributo il non. poterli, ingannare, e il non 
produrre fuori di fe cofa mancante d’ Ordine e di Rettitudine. E farebbe 
ben di dovere , che bollendo anche fra noi Cattolici varie difpute intorno
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